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RIVISTA MENSILE ILLUSTRATA 

Pubblicata a cura dell'Istituto di S. Francesco Saverio per le Missioni Estere - Parma 

Come si diventa Missionari 
Più di un lettore, forse, leggendo la narrazione delle fatiche, delle pene e dei dolori 

dei nostri cari missionari si sarà domandato: « poveri missionari, come fanno a resi­
stere? Come è possibile vivere, così, sempre, sotto quei climi, oppressi dal lavoro e da 
un mare di difficoltà? » E la risposta, spesso, è rimasta soltanto un pio desiderio; 
qualche volta è stata incerta, qualche altra non vera. 

Com'è, dunque, che l'apostolo resiste a compiere la sua missione divina in mezzo 
ai poveri infedeli? 

la risposta è semplice ma profonda. Con nel cuore la carità di Cristo che a tutto 
s'accomoda, tutto crede, tutto spera, e tutto sopporta (1 Cor. Xlii, 7), il missio­
nario evangelizza e dà la sua vita fino al martirio per la salvezza delle genti. l'amore 
che faceva compiere a Oesù il mistero ineffabile della redenzione, la carità di Cristo 
che stringeva (2 Cor. V, 14) S. Paolo e tutti gli apostoli del Signore ad annunziare 
la buona novella di pace e di salute, sono l'amore e la carità che formano il missio­
nario e lo sostengono in ogni lavoro, in ogni combattimento per Cristo. 

Ma il missionario non è diventato apostolo in un giomo. la carità di Cristo, 
compendio e ragione di essere del/' apostolato, è stata in lui come il seme piantato in 
terreno buono, nel quale si è sviluppato ed è cresciuto in albero verde e robusto. 

l'Istituto delle missù1ni ha accolto il giovane aspirante nel suo seno con la tene­
rezza di una madre, lo ha nutrito col pane dei forti, col cibo soprannaturale della fede. 

Non ha avuto fretta di lanciarlo nell'arena per il combattimento. Bisognava prepa­
rarlo, prima, alla lotta, e rivestirlo di tutta l'armatura di Dio, affinchè potesse 
resistere a tutte le insidie del diavolo . Poichè non aveva da lottare contro la 
carne e il sangue, ma contro i principi e le potestà, contro i dominanti di 
questo mondo tenebroso, contro gli spiriti maligni dell'aria. (Eph VI, 11-12}. 

E il noviziato, sopra tutto, gli ha dato, con la grazia di Dio, una formazione cosi 
bella, cosi santa. Quel tempo fu un piccolo paradiso, tutto fatto di amore, di purezza, 
di generosità sublime. 

Il giovane, che aveva sete di sacrificio e di immolazione, vi ha ritemprate le sue aspi­
razioni ardenti e le ha poste sopra l'unico fondamento incrollabile, che è Cristo Gesù 
(1 Cor. lii, 11). Fu lavoro di dolcezza e di pazienza, una scuola di pietà e di perfezione. 

Il missionario vi ha imparato una stupenda, magnifica lezione che tutte le altre 
comprende ed è la soluzione di ogni diffrcoltà, la fortezza, la resistenza e la vittoria di 
ogni combattimento: L'amore di Dio e della sua Croce. 

P. A. 0/0VANNI POPOLI Miss . Ap. 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



FEDE E CIVILTA' ---------------------- 182-

ISLAMISMO GIALLO 
A) Del nome. 

La religione di Maometto in Cina è chiamat a « Hoei -Kiao », e i su oi aderenti « Hoei -H oei » 
o, più semplicemente « Hoeitse ». 

In questo caso il vocabolo « Kiao » vuol dire religione. Il carattere « Hoei » etimologica ­
mente vuol dire: « ritornarvi; girare attorno ; piegato; · opporsi; rivoltarsi a guard are ; una volta ; 
capitolo di un racconto ». E in più, come ho detto, significa pure « mussulmano ». Alcuni hanno 
voluto vedere nella parola « Hoei >> cinese la traduzione del « musliminn » arabo, ma si deve notare 
che è solo accidentalmente che si trova affinità di senso tra i due termini in questione, perchè di 
fatto il- vocabolo cinese sorse e s'incominciò ad usarlo solo diversi secoli dopo l'ingresso dell' isla ­
mismo in Cina . Il che non avrebbe dovuto avvenire se i primi mussulmani venuti in Cina si fos­
sero presentati subito con un nome contraddistinto e che implicasse l'idea maestra della loro reli­
gione. Invece, sino al tempo della Dinastia imperiale mongola Yiian (1280-1368), i mussulmani in 
Cina furono sempre e solo conosciuti sotto i nomi di grnte dell'Arabia o della Ptrsia dopo che 
questa regione cadde in loro dominio. Coi mongoli incomincia il loro appellativo di « Hoeitse ». 
Dond e deriva questo nome? 

Ce lo dice chiaramente Li6u-tcheu, scrittore cinese mussulmano dei tempi di K'ang-hi. Egli scrisse: 
<< I seguaci della pura e vera religione (i mussulmani) nell'Arabia sono detti Maomettani, 

perchè seguono la rèligione di Maometto, uomo santo. La nostra religione dall'occidente si diffuse 
verso l'-0riente passando pel regno dei « Hoei -Hou » il ctuale regno si trovava tra i · confini occi­
dentali del!' impero cinese e quelli orientali dell'arabico : I « Hoei-Hou » segu irono la . religione 
dell ' Arabia e perciò la nostra gente fu pure chiamata col nome di <<"Hoei Hou » sino ai tempi 
delle Dinastie imperiali Song (960-1279) e Yuan (1280-1368). Vennero in seguito molti letterati 

· arabi i quali, avendo trovato senza significato il nome « Hoei-Hou » lo cambiarono in quello di 
« Hoei-Hoei ». Il suono di quest'ultin10 è quasi simile, ma il senso ne è ben pii1 profondo ... ». 

Quindi, il nome « Hoei » non è che la prima parte del nome « Hoei-Hou » trascrizione fone ­
tica cinese del nome di un popolo; gli « 011i'gours ». Questi, di razza Unna, al tempo dei T' ang 
abitavano la .Mongolia attuale. Scacciati dai Mongoli, si andarono a stabilire nel Turkestan e nel 
centro asiatico. Là, moltiplic atisi e guerreggiando, fondarono un regno che ebbe un breve periodo 
di forza e di splendore. Nel 771, gli Oui'go"urs abbracciarono uf!icialmente il Manicheismo e in 
ricompensa di grandi servizi resi all'impero cinese, ottennero l'autorizzazione di costruire templi 
della loro setta in Cina. Ma durarono poco. Estendendosi la dominaz ione · araba nel centro asia­
tico, vi si diffuse pure l'islamismo per modo che, attorno al 1000, i discendenti degli Oui'gours 
manichei e altre popolazioni locali, li troviamo in buona parte maomettani. Gengiskhan sottomi se 
tutte queste tribù nel 1206 ed è a contatto di questa genie che i mongoli vennero a conoscenza 
del;' !slamismo per la prima volta. Ciò spiega come abbiano incominciato a chiamare « Hoeitse » 
indistintamente i seguaci di Maometto prescinflendo da qualsiasi nazionalità, ma applicando loro 
(abbreviandolo) il nome della prima gente mussulmana incontrata nella loro marcia verso l' occi­
dente. E con la dinastia Mongola il termine • Hoei » divenne ufficiale e d'uso comune per deno­
minare l'islamismo cinese e i suoi seguaci. Naturalmente , come è detto nel brano sopra citato, 
quando i mussulmani colti si trovarono dinnanzi al fatto compiuto, cioè l'uso del nuovo nome, 
cercarono di dare a questo un'interpretazione mistico-filosofica la quale interpretazione soppiantò 
subito dagli inizii il senso primo del nome e la sua origine storica. 

Infatti per ogni mussulmano cin ese « Hoei • vuol dire la dottrina del ritorno, sia a Dio 
origine di tutti gli esseri, dopo morte; sia ritorno al bene, o conversione dal male al bene; sia 
ritorno alla vera religione, cioè ali' islamismo. Va notata un'altra interpretazione di questo carat­
tere, assai ingegnosa e data dalla sua grafia . Il caattere « Hoei » è composto da « due bocche » 
concentriche e i mussulmani spiegano: una delle bocche ricorda al fedele il precetto « Non loderai 
che lddio » mentre la seconda gli rammenta l'altro comandamento « Non mangerai nulla d'impuro ». 

Ma questi sono giochi di fantasia o adattamenti più o meno felici che non h_anno nulla a 
che fare nè col senso etimologico del carattere, nè con l'origine storica dell 'uso che se ne fa appli ­
cato ali' islamismo . 
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Un altro nome hanno i mussulmani cinesi per disegnare la loro religione, nome che si vede 
scritto sul frontone deile loro moschee, la sola insegna che esternamente le contraddistingua 
dalle pagode o dalle comuni abitazioni civili. Questo nome è: « Ts' ing-tchen-kiao • il che vorrebbe 
dire: « Religione vera e pura •. E l'esegesi mussulmana spiega: < Pura, perchè mediante le ablu­
zioni noi procuriamo di tenerci mondi da ogni sozzura; vera, perchè a mezzo della rettificazione 

Un tramonto orientale. 

del cuore cerchiamo di tenerci lontano da ogni falsità •. Questo titolo pomposo, e in ciò i cinesi 
sono maestri, pare sia stato dato all'islamismo dal!' imperatore Choenn (1333-1368), l'ultimo dell'ef­
fimera dinastia imperiale mongola. Ad ogni modo va notato che la sinagoga ebraica di K' aifong­
fou, costruita nel 1163, sotto i Song settentrionali, portava lo stesso nome. E siccome i cinesi non 
colsero che assai tardi la divergenza di religione tra le due sette (infatti per un tempo i giudei di 
Cina furono chiamati: « Maomettani dal berretto azzurro • ), può darsi benissimo che detto impe­
ratore abbia donato pure ai maomettani veri il nome della religione ebraica. La quale cosa non 
ha nulla di straordinario quando si sa che, sotto i Mongoli, tutte le sette cristiane furono chiamate 
indistintamente: « Religione della Croce ». 
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B) Lo Zampino Buddista. 

È nota la leggenda ricamata attorno I' entrata del Buddismo in Cina dalla fantasia sbrigliata 
dei buddisti medesimi. L'imperatore Ming, dei Han posteriori, l'anno 65 D. C. avrebbe mandato 
un'ambasciata in India in cerca di notizie sulla nuova religione dopo un sogno nel quale sarebbe 
apparso ali' imperatore Budda in persona. I mussulmani cinesi per non esser da meno, dice P. Wie­
ger, inventarono una storia del genere sull'ingresso della loro religione nel celeste impero . In un 
opuscoletto intitolato: « le origini dell'islamismo » (scritto verso il 1750) e in un altro ancora 
posteriore : « Storia del!' antenato venuto dall'occidente » (entrambi destinati al popolo minuto) si 
parla a lungo e in largo di questa leggenda . Secondo la quale, adunque, l'imperatore T' ai-Tsoung 
(Din . T'ang) l'anno 628, nel 3° mese, il giorno 18, di notte vide in sogno un uomo dell'occidente, 
la testa coperta da un turbante, che gli si mise dinnanzi, diritto, senza prostrarsi e, per di più , 
mormorava parole incomprensibili. 

La mattina per tempo, ancora sotto l'impressione del sogno, l'imperatore fece chiamare l'in­
dovino ufficiale per sentire da lui il significato del sogno. l'indovino gli disse subito che l'uomo 
dal turbante era certo un seguace di Maometto, uomo santo, della regione dell' ovest. Se I' impe­
ratore, continuò I' indovino, desiderava avere schiarimenti maggiori, non aveva che da mandare 
deputati al re di Kami (che risiedeva nel Turkestan cinese attuale nel cui regno, per essere tutto 
mussulmano, sarebbe stato facile trovare sapienti nella nuova dottrina . 

Gli ambasciatori partirono. Il re di Kami li ricevette con onori e li rimandò con tre inter­
preti mussulmani con la consegna d'istruire il figlio del cielo T' ai-Tsoung nella relig lone dell'Islam. 
Due degli interpreti moriron o per la strada causa il clima, ma il terzo, di nome Kassem, potè 
arrivare alla capitale del!' impero Siganfou. Appena giunto, fu tosto introdotto alla presenza del­
)' imperatore al quale incominciò le sue brave lezioni di catechismo ..... mussulmano. E lasciamoli 
in pace! 

Ma la storia vera dell'ingresso dell'Islam in Cina è ben differente. Senza parlare degli arabi 
che arrivarono per via di mare , a Canton a scopo di commercio, vivente ancora Maometto o 
subito dopo la sua morte , nella capitale cinese ne dovettero certo aver sentito parlare, per la prima 
volta, nel 638 dagli ambasciatori del re persiano Yez-degerd che, attaccato dagli arabi già mussul­
mani, domandava aiuti militari ali' imperatore T'ai-Tsoung. - Ancora quello del sogno. - l' impe­
ratore non si mosse e fu la fortuna della dinastia. 

Perchè, nel 756, un corpo di truppe arabe del califfo Abou-Djafar el Mançour, venute in 
Cina, aiutarono efficacemente l'imperatore Sou-Tsoung (un discendente di T'ai-Tsoung) a ricupe­
rarsi il trono da cui era stato sbalzato da un generale ribelle. Tutti gli autori vogliono vedere in 
questi soldati arabi, diventati sudditi cinesi a guerra finita , la vera radice dell'islamismo cinese. 
Potrà essere, anzi se si sta ai mussulmani cinesi non c'è neppure da metterlo in discussione . 

Ma notiamo, per oggettività storica, che nell'elenco delle relig'ioni straniere fatto da un certo 
Chou-Yiian-ii, nell'anno 843, sono citati solo il buddismo, il Manicheismo, il nestorianesimo e il 
parsismo o mazdeismo. Dell'Islam non si fa parola. Il che potrebbe significare, per lo meno , che 
se maomettani vi erano allora in Cina il loro numero doveva essere così esiguo da passare inosser­
vato completamente . Due anni dopo, nell'845, fu emanato il fam.oso editto di proscrizione di tutte 
le religioni straniere dal suolo del!' impero. E anche questa volta dell'islamismo non si fa parola, 
neppure nel senso di religione straniera a cui non vada applicata detta ordinanza imperiale per 
deferenza alle buone relazioni esistenti tra la Cina e gli arabi: Gli autori mussulmani cinesi dicono 
che le moschee più antiche risalgono all'epoca dei T'ang, (come quella di Siganfou e di Canton) 
non solo, ma che la loro religione fece allora grandi progressi , grazie al fatto che buona parte dei 
seguaci delle religioni straniere proscritte sarebbe passata all'islamismo, cambiando i loro templii 
in moschee mussulmane. Quanto vi sia di vero in queste asserzioni, non saprei dire per la man­
canza di documenti del tempo comprovanti o contra-dicenti. Ma non può essere impossibile se si 
pensa solo quanto poco di cristiano avevano quelle sette eretiche i cui seguaci, accodandosi a 
Maometto, non si assumevano un codice morale molto gravoso. 

Il vero sviluppo dell'islamismo cinese avvenne sotto i Mongoli, la dinastia più tollerante in 
fatto di religione che sia passata sul trono di Cina. Dei mussulmani stranieri, _ sotto i Mongoli, 
poterono arrivare alle più alte cariche militari e civili, il che loro giovò assai alla propaganda 
religiosa, sopra tutto in mezzo al popolo. la storia cinese ha conservato i nomi di alcuni di que-
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sti alti funzionari mussulmani, ma ricordiamo solo quello Seyyid-Edjell-Chams-ed-Din Omar che 
mori nel 1279, a 69 anni, governatore generale della provincia del Yiinnan. A lui si deve l'intro­
duzione dell'islamismo in detta provincia, una delle roccheforti della setta. 

C) Le roccheforti dell'islamismo giallo. 

È ancora sub judice la questione: « Quant'è esattamente la popolazione cinese ». Ciò non 
mer avigli alcuno. In Cina non ci sono uffici di stato civile che si prendano la briga di notare 
qu ei che nascono e quei che muoiono. Al più in ogni sottoprefettura potranno sapere il numero 
dell e famiglie esistenti in essa dal qual numero, con un breve e ipotetico calcolo approssimativo , 
si può stabilire, da chi lo volesse fare, il numero approssimativo degli abitanti. Voler sapere il 
numero esatto dei mussulmani di Cina, la cosa è ancor più difficile perchè , alla deficenza ora 
accennata, va aggiunto i I mistero in cui si rinchiude la setta. Per questo si possono pubblicare le 
cifre più stravaganti con tutta serietà e nella miglior buona fede di questo mondo. Ultimamente 
qua in Pechino, un giornale di lingua inglese, pubblicò che i mussulmani cinesi sono 60.000.000. 
Marshall Broomhall, nel suo bel libro: « Islam in China» uscito a Londra nel 1910, porta questi 
dati complessivi, frutto d'una inchiesta fatta in gran parte da missionari protestanti per le diverse 
provincie cinesi; cioè: 

Statistica minima: 4.727.000 - statistica massima: 9.821.000. 

Il maggiore francese D' Ollone , che fece un viaggio d'esplorazione e di studio attraverso i 
maggiori centri mussulmani di Cina e che pubblicò le sue osservazioni nel 1911, non osò metter 
fuori nna statistica. Si contentò di fare delle osservazioni generali. Se i mussulmani cinesi « fos­
sero venti o trenta milioni come si scrive, dice il D' Ollone, il loro numero oscillerebbe tra la 
ventesima o trentesima parte della popolazione cinese . Ora essi sono ben al di sotto di una tale 
pro porzione in tutte le regioni che noi abbiamo traversato, le quali sono, dopo tutto, le più isla­
mizzate dell'impero ». Alcuni hanno preso, come criterio di calcolo, il numero delle moschee esi­
stenti in un dato luogo. Ma va notato che questo è un criterio errato perchè si sa che una comu­
nità di soli quattro maomettani ha la facoltà di innalzare una moschea e di farla funzionare. In 
Pek ino solo, per esempio , non vi sono meno di una quarantina di moschee, tra grandi e piccole , 
con un numero comple~sivo, a voler essere molto generosi, di 10.000 fedeli. 

Comunque, ecco qua l'elenco delle regioni più dense di maomettani, con relative statistiche 
(massima e minima) tolte dall'opera del Broomhall su riferita: 

Provincia del Kansou - minimum: 2.000.000 - maximum: 3.500.000 
» » Sinkiang (Turkestan cinese) - » 1.000.000 - » 2.400.000 
» » Tchely - » 500.000 - » 1 000.000 
» » Yiinnan - » 300.000 - » 1.000.000 
» » Honan - » 200.000 - » 250.000 

Riguardo, poi, all'islamismo nel Honan riporto questi dettagli più particolari. Nel Hoai­
k' ingfou vi sono circa 40.000 mussulmani ' e in città 5 moschee; a Honanfou, circa 1.500; a Tchengt­
chow, circa 10.000 con 7 moschee; a Jounyang, circa 6.000; altrettanti a Sechoei; a Chowkiakow, 
circa 3.000; altrettanti a Sihwa con 5 moschee; a Yentecheng, 500. lrioltre si può dire che non vi 
sia sottoprefettura del Honan in cui non vi sia un nucleo di mussulmani con relativa moschea . 

Come si noterà facilmente dalle statistiche su esp ::,ste, la densità maggiore di mussulmani si 
ha nelle regioni nord-ovest e sud-ovest cinesi. Ma se ne comprendono le ragioni. Innanzi tutto 
quell e regioni confinarono un tempo con l'impero arabo e, quindi , maggiori e più facili · furono i 
contatti tra le due nazioni. Non solo ma alcune di esse, come l'attuale Turkestan cinese, furono 
pure soggette alla dominazione di re arabi, o turchi, mussulmani. Infine, dette regioni per essere 
lonta ne dalla capitale sfuggivano sempre, in ogni tempo, ad un controllo stretto del governo cen­
trale per cui fu. facile ali ' islamismo, una volta impiantatovi, svilupparvisi comodamente. Vi fu un 
temp o in cui anche nei porti del sud della Cina, sorsero e fiorirono forti colonie mussulmane, 
ora scomparse, se non del tutto, almeno perdettero molto dello splendore passato. Ciò è dovuto 
al fatto che quei mussulmani vennero in Cina solo per ragioni di commercio e non per altro . 
Cambiatisi le condizioni favorevoli al traffico, buona parte di essi tornarono donde erano venuti, o 
si sba ndarono per l'impero. 

P. L. Magnani M. A, 
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Cina. - Avanzi di monumenti funerari sulle tombe dei Ming. 

Budda si rompe il collo 
Un viaggio degno di nota. Ero andato 

a vedere una Cristianità a 75 ly circa di 
distanza, posta tra i monti in pos1z10ne 
incantevole e me ne ritornavo bel bello 
a casa. 

Quando fu il tempo di partire, tutti mi 
si gettarono ai piedi ed io li benedisai 
di vero cuore: mi accompagnarono per 
due o tre ly finchè io non li rimandai 
indietro. Spronai il caivallo e in breve mi 
trovai solo solo con Michele che mi te­
neva dietro a fatica col suo povero ron­
zinante. 

Fu lui che per primo ruppe il silenzio: 
- Padre, oggi è proprio caldo. 
- Nessuna meraviglia, non siamo nel 

«fou t'ien » 1 - call!icola. 
- Sì, però oggi il caldo è straordinario 
- Cosa vuoi farci! Porta pazienza; 

acquisterai dei meriti. 
- Non per me, sai: mi dispiace per te. 
- Non pensare a me: anche al mio 

paese fa caldo d'estate. 
- Certo non in questo modo, se no an­

che voi altri Europei sareste arrostiti 
dal sole come noi della Cina. 

- Al mio paese il caldo è un po' smor­
zato dall'aria marina. 

- 11 tuo nobile paese è vicino al mare1 
- Sì , a pochi ly di distanza: io sono 

isolano. 
- Allora non sei della « ta I K'oai », 

grande regno degli I (Italia), come il 
Vescovo e gli altri PadrH 

- Sì, anch'io sono dell'I K'oai: l'I K'oai 
è grande e c<omprende anche molte isole. 

- Qual' è il prezioso nome della tua 
nobile terra 1 

-- Sa - ting tao - Sardegna. 
- Non l'ho mai sentita nominare. 
- Dove hai studiato geografia 7 
- Padre, ;io sono ignorante: 1ho stu-

diato il Catechismo: ho poca scienza nella 
<(pancia » 

- Sii contento di quello che sai! Se fo­
sti stato un letterato, forse non saresti 
cristiano. 

- Hai ragione Padre! i letterati sono 
auperbi e il Signore del Cielo non ama 
i superbi. 

- Sì, Michele: cerca quindi di essere 
sempre umile e il Signore del Cielo ti 
benedirà. 
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Michele si rifece silenzioso: quando il 
ca ldo è soffoe1ante si ha poca voglia di 
pa rlare. Continuammo così la no,stra 
str ada senza dir parola. 

Attraversammo vari ivillaggi ed infine 
c'inoltrammo in una regione semideser­
ta : ancora trenta ly e dovevamo essere 
a casa, ma ... ci fu un i ma. 

Lo credetet In meno di una mezz'ora il 
cie lo si coprì di nubi, si oscurò tanto · che 
quasi non ci ,si vede ,va e poi alcuni goc1-
cioloni seguiti da altri più fitti, infine 
una pioggia torrenziale. 

La pioggia ci sorprese all'improvviso, 
lontano dall'abitato. Dove cercare un ri­
fugiot A casa del diavofo! Poco prima 
avevo visto in lont,ananza una pagoda at­
to rniata da alberi giganteschi: fu là ohe 
dirigemmo al galoppo i nostri cavalli. Ar­
r ivammo madidi di acqua e .. di sudore. 

Michele legò le bestie alle gambe di un 
Budda colossale, io mi levai la veste 
cinese e stetti li, sulla soglia deJ.la pol'ta 
a d aspettare il sole dell'avvenire. 

Michele, senza che io me ne accorgessi 
mi sparì dagli occhi e ritornò poco dopo 

di sabbia dentro la quale i fedeli infig­
gono i loro steccihetti d'incenso: noi per 
incenso offrimmo il fumo delle nostre " 
camicie. 

Ero intento a guardare il mio protetto­
re quando improvvisamente scoppiò un 
fulmine seguito da una scarica come di 
mitraglia: la pagoda ne fu tutta scossa. 
Io mi precipitai alla porta e così fece 
Michele: un altro fulmine seguì il primo 
con un altro tuono ancora più rumoroso. 

Fu allora che i cavalli impauriti diede­
ro uno strappo alle briglia e il grosso 

ansante sotto il peso di alcuni travetti. Cina. - Una pagodina sperduta nella campagna. 
- Dove sei andato a pescarJU 
- Di fuori c'è un padiglione tutto di-

ro ccato e là la legna non manca. Padre 
bis ogna che ti asciughi le vesti se no 
potresti prendere un malanruo. 

Michele sudò tre camicie per accendere 
il fuoco. C'era da ridere! benchè piovesse 
la temperatura era sempre soffocante e 
noi, come poveri intirizziti eravamo in­
to rno al fuoco :., Che sudore! 

La pioggia la veni'va sempre a catinel­
le : i lampi rischiaravano ogni tanto l'am­
biente e i tuoni lo scuotevano. Noi però 
er avamo al sicuro sotto l'alta protezione 
di Budda e dei suoi paggetti, due orribili 
statue, alte un tre metri, in atto minac­
cioso, cogli occhi fuori delle orbite e con 
in mano un , tridente. Ai piedi di Budda 
un grande incensiere di bronzo riempito 

Budda in un attimo fu a terra: l'enorme 
testa mi ruzzolò ai piedi. 

Successe una scena indescrivibile: di 
fuori scrosciava la tempesta, serpeggia­
vàno i fulmini, rullavano i tuoni: di den­
tro nitrivano i cavalli e impauriti cer-
0avano una via d'uscita. Io mantenni il 
mio sangue freddo e _così prire anche Mi­
chele fece del suo megliÒ. .... 

Ci volle del bello e del buono per cal-
mare le bestie. 

Michele riacquistò tutta la sua loquela. 
- Padre, il Signore ci ha salvato da 

Budda. 
- Sì, e dobbiamo ringraziarlo di tutto 

cuore. 
- Se restavamo seduti là per noi era 

forse finita: Budda ci cascava addosso. 
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, - Invecie ci è rotolato ai piedi. 

- Povero Budda! I cavalli gli hanno 
giocato un brutto tiro . 

- Non dovevi legarli alle sue gambe. 
- Padre, non ci ho pensato : le ho viste 

così grosse e le credevo proprio robustis ­
sime. 

Michele fu di buon umore tutta la sera: 
ciò che gli rincrebbe fu di andare a letto 
(1) a pancia vuota. 

- Padre, se vuoi vado a trovarti qual­
che cosa. 

- No Michele : io non ho fame; e poi 
vorresti andare con questo tempo1 

- Qualche rapa non farebbe ma le: po­
trei anche trovare qualche frutto . 

- Vuo i andare a rubare1 
- No P adre: se trovassi il padrone lo 

pagherei. 
- Non lo troverai di certo, vedi che 

acqua1 
- All ora « mou fa tse » - non c'è mezzo . 
Miche le, non poteD1domi preparare la 

cena, pensò di prepararmi almeno da 

dormire, e sapete dove fece il letto1 P1·0-
prio sulla base occupata prima da Bud­
da. Lo sbarazzò dalla terra, vi distese 
la coperta del cavallo e per guanciale 
adoperò la sella . 

- Padre, il letto è pronto : non è però 
tanto buono . 

- Bravo Michele: e tu dove dormi~ 
- Il mio letto è sempre pronto - e 

così dicendo si gettò a terra accanto ai 
miseri resti di Budda, fadendosi un gran 
segno di Croce. 

- "Buona notte, Padre! 
- Buona notte, Miche le! 

* * * 

Ripartimmo al mattino. L'aria era fre­
sca, il cielo limpido, un lieve ·ventice ll o 
mi accarezzava la barba . I cavalli ebbero 
da faticare a causa del fango; tre ore di 
cavaloata ed io col bravo Michele erava ­
mo di nuovo in R esidenza . 

P. An ge lo Lampi s m. a. 

Pechino. - Un padiglione del tempio di Confucio. 

"LE MISSIONI ILLUSTRRTE" - Rbbonamento ordinario L. 10 -
Sostenitore I. 15 - Estero I. 15 - Vitalizio I. 200. 
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Sono passati ben 20 anni quando questa 
parte del Ho-nan veniva affidata ai mis­
sionari dell'Istituto di Parma . Venti lun­
ghi anni di lavoro intenso, di sacrifici 
continui, di pene e dolori quotidiani. La 
benedizione di Dio accompagnava sempre 
l'abnegazione e lo zelo dei missionari. C'e­
rano appena qualche centinaia di cristia ­
ni, non c'erano chiese, non e'eran:o resi­
denze, non c'era da parte degli indigeni 
la conoscenza della religione e dei suoi 
banditori, che anzi, come ,;;tranieri, era· 
no mal visti e scherniti. 

Oggi è tutt'altra cosa: il lavoro, ohe 
un manipolo di missionari ha potuto com-

Cina - Cheng-chow. - Seminaristi a passeggi o. 

piere, è ben visibile e mette alla pari la 
nostra missione con altre ben più antiche 
e più coltivate. I cristiani raggiungono 
la cifra di ventimila; i missionari hanno le 
loro residenze ohe, se n on sono comode 
(come non le vogliono) sono però atte a 
disimpegnare i bisogni della molteplice 
attività missionaria: le chiese e le cap­
pelle sono sparse in tutte le città princi­
pali e anche in moltissimi 'Villaggi della 
campagna, e sono sei le grandi chiese di 
stile classico, erette nei centri più impor­
tanti della missione. 

Ma tutto questo complesso di lavoro e 
di opere doveva eEsere coronato da un 
più grande sforzo: l'erezione d'un semi­
nario indigeno. Venne fatto anche questo. 

Oggi vediamo spuntare anche da que­
sto il primo frutto. Il seminarista Ly 
Giovanni è stato ordinato suddiacono. 

E' la prima ordinazione in questa Mis­
sione, è la prima volta che il Vicario A­
postolico, S . E. Mons . Calza vi esercita la 
pienezza del suo sacerdozio: è la prima 
volta che cristiani e missionari assisto­
no, in questa terra, a una tale funzione 
liturgica. 

Stamane la cattedrale era piena di gen­
ie come nelle grandi feste . Era la festa di 
tutti. Non solo per il Vescovo e per i mis-
1::i onari, ma sopratutto per i ciinesi. Essi 
vedevano uno di loro avvicinarsi all'al­
tare: in lui si vedevano innalzati e nobili­
tati, vedevano in lui il primo di una schie­
ra eletta. si sentivano più che mai vera­
mente figli di Dio anche loro. 

Gli inservienti durante il rito erano tut­
ti seminaristi. Non passerà molto tempo 
e questo novello suddiacono che appar­
tiene. indissolubilmente alla Chiesa. F;a­
rà sacerdote, Noi formuliamo un augurio 
che ci viene suggerito dalìa S. Scrittura. 

Un giorno Abramo venne scelto da 
Dio in mezzo al suo popolo e fu mandato 
lontano, in altre --terre, a fondare una 
nuova stirpe, il popolo di Dio. 

« Ponam foedus meum inter me et te et 
multiplicabo te vehementer nimis ... quia 
patrem multarum gentium constitui te. » 

(Genesi. cap. 17) 
Possa anche Ly Giovanni essere l'eletto 

del Signore, chiamato a essere capo di u­
na grande schiera di genti da lui rigene­
rate nel S. Battesimo. 

Cheng - Chow, 29 Giugno 1926 

P . P . Di Martino M . A. 
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Cina - Cheng-chow. - Gruppo di Padri e Seminaristi nel giorno dell' ordi­
nazione del Suddiacono Ly Giovanni. 

KIA ~ LU 
L'ho veduto passare più volte davanti 

a me, sempre serio ed affacendato. Aveva 
per me del singolare ed ho voluto cono­
scerlo più da vi0ino . Monsignore me ne 
ha raccontata la storia triste e dolorosa. 

L'ha portato alla missione la madre, 
rimast\a ved~via, per non venderlo. Ce 
n'erano già tante delle bocche aperte per 
di.mandare qualche cosa a Monsignore, 
eran ,o già tante le spese che doveva so-

Cina. - Una piccola scuola cristiana. 

stenere per la comunità sempre crescen­
te; da varie residenze gli giungevano ri­
petute domande di mezzi per 1iparare le 
Chiese e le case danneggiate dalla guer­
ra, ma egli sempre confidando nella Di­
vina Provvidenza accolse aruche questo. 

Ed ora eccolo là intento nel suo grande 
lavoro d'innaffiare i fiori e strappare le 
erbe dalle aiuole, Ogni volta che gli pas-

so vicino gli faccio un bel sorriso, ed 
egli ne gode e mi rende il sorriso . Alle 
Yolte si nasconde dove prevede che io 
debba passare e •vederrdomi chiama: «Sen 
fu! » (Padre). Io mi volgo ed egli ride 
contento, e mi parla cinese. Vorr~i ri­
spondergli, ma non posso, non conoscen­
done la lingua, e mi aclcontento di par­
largli cogli occhi e col cuore. 

Il desiderio di- poter presto parlare la 
lingua di queste contrade mi fa passare 
le ore col libro in mano, ed il mio pic­
colo amico spesso mi si presenta con 
qualdhe oggetto per domandarmi ': 

- Tchee ko che mo~ Questo che cosa è1 
Se gli rispondo bene, ride, se no eg·li 

stesso me lo insegna e quando riesco a 
ripeterlo come egli vuole se ne va con· 
tento come una pasqua. 

Questo caro cinesino accresce sempre 
più in me il desiderio di uscire in campo 
i;er rac~ogliere tanti suoi compagni di 
svent ura. 

Che bello è per me il pensare ad un 
tempo non lontano, quando, in un'umile 
chiesetta, raccolto davanti a Gesù in Sa­
cramento stretto a tutti gli innocenti da 
me salvati, invocherò il Padre nostro per 
quelli che lontano pensano a me, per 
quelli che mi hanno aiutato e per quelli 
ancora che giacciono nelle tenebre ed om­
bre di morte. Allora sentirò tutta la gran­
dezza del] a mia vocazione. 

P . .A.. Emaldi ,M . .A.. 
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Un cacciatore imprudente 

Gli indigeni del Bangueolo amano as­
sai la caccia degli antilopi. Si riunisco­
no assieme, per villaggi, per famiglie 
ed in piccoli gruppi e portando seco reti, 
scuri, lance e bastoni s'inoltrano nelle 
foreste. 

Un nostro ctristiano Domenico Muanga 
aveva la cattiva abitudine di fare la 
caccia da solo, nonostante gli avverti­
menti degli anziani del villaggio che lo 
giudicavano temerario, audace. 

Un pomeriggio, Domenico prese la lan-
cia, l'arco, e le frecce e partì alla cacoia. 

Sono le sei di sera. 
Domenico non com,lare ancora. 
Si comincia ad essere inquieti, giacchè 

i neri raramente stann 1> fuori a q11ell'ora . 
'I ,+ti sanno cìhe sul crepuscolo le belve 
escono dalle loro tane. 

Cade la notte: all'inquietudine succe­
de l'angoscia. 

Al sorgere del sole, gli uomini s'ap­
prestano per la ricerca. Armati fino ai 
denti penetrano nella foresta, cercano di 
scoprire qualche traclcia di passL , Dopo 
lunghe ore di agonia, trovano , alfine i 
segni del suo passaggio in ciuffi d'erbe 
ancora coricate. 

S'ode di repente un fischio: uno di loro 
ha trovato a terra una lanciai: la punta 
di ferro è ritorta e coperta di sangue. I 
cacciatori si serrano accanto a lui e pro 
cedono lentamente. -

Ad un tratto s'ode un ruggito: un leo­
ne si drizza in loro presenza, a trenta me~ 
tri appena. I cacciatori indietreggiano, 
fissando come il domatore, la belva ne­
gli occhi. Due di loro corrono alla Mis­
sione: ne ottengono tre fucili. 

Arrivano dei rinforzi. I neri si uni­
soono e procedono cautamente. Il leone 
è sempre là: battendosi convulsamente 
i fianchi colla coda. Lo pigliano di mira: 
s'odono tre colpi di fucile simultanei. 

La fiera ha le spalle perforate e la 
mascella in frantumi: spicca un ,salto, 
si volta e scompare. Lo seguono. 

Lo si vede ora camminare lento, af­
fannoso. Il sangue cola: le forze vengo­
no meno. 

Un ultimo, poderoso ruggito segna la 
sua caduta: i caociatori lo trovano di­
steso sul suolo col rantolo della morte. 

Ritornando i cacciatori si accorgono 
che il leone è coricato vicino ad un'anti­
lope, uccisa la sera prima da Domenico. 

Qual non fu il loro spavento, ·vedendo 
denti d'uomo sparsi qua e là presso il 
cadavere dell'animale! Essi intuiscono 
il dramma della vigilia: il leone s'è get­
tato su Domenico mentre questi toglieva 
la preda. 

Cercano allora il cadavere d'ella vitti­
ma. 

Delle chiazze di sangue sulle erbe lo 
rivelano. Trovano in una macchia il cor­
po di Domenico: una gamba fu divorata 
interamente. La vittima era stata presa 
pel collo ed i denti del leone l'avevano 
traversato di parte in parte. 

Gli spettatori ooprono di foglie il ca­
davere e l':wvolgono in qualche coperta. 
I pagani vogliono che si seppellisca in 
quel luogo stesso, secondo gli usi del 
paese. I cristiani si impongono: è un cri­
stiano: lo si porterà al cimitero. 

Non vidi mai sepoltura così triste! Co­
me esprimere il dolore della famiglia e 
sovratutto lo schianto di Elena, la sposa 
di Domenico! Erano pochi mesi ch'essi 
erano marito e moglie! 

Tutta la popolazione intervenne al fu­
nerale ed alla Messa oolebrata in suo 
suffragio. 

Domenico er.a amato da tutti e fu rim­
pianto da tutti: era buono, caritatevole 
e giusto. 

Da parecchi anni s'era messo al servi­
zio dei Missionari, che lo stimavano as­
sai. 

Speriamo ch'egli abbia avuto, prima 
di morire, qualche momento per prepa­
rarvisi. 

P. Jaillet, dei PP. BB. 
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India. - Elefante da lavoro. 

Un ' esfrema unzione nel/ ' Oceano Indiano 

Il 21 lasciammo il porto di Colombo e 
si proseguì verso Pe-nang. Il caldo ,of­
ferto ci ha lasciati assai prostrati. Il 22 
il mare fo_ abbastanza calmo; una arietta 
quasi fresca ci accompagnò per tutto il 
giorno e fu un vero tesoro per tutti. Al­
cuni ammalati si riebbero e poterono an­
dare sul ponte all'aria aperta . Il nostro 
caro dottore ' di bordo però non si riebbe , 
ma _aggravò. Il 24 alle 5 del mattino il 
Comandante mi avvertì ed io appena ce­
lebrata la S. Messa andai a vedere l'in­
fermo . Il mare è agitato un'altra volta e 
minaccia di farci ballare . P . Tissot sta 
poco bene! 

Entrai nella cabina del Dottore e lo 
trovai molto male . Come soffre! Io ap­
pena mi posso tenere in piedi! Il battello 
danza assai forte e scombussola lo sto­
macò! Le onde vengono ad infrangersi 
contro il battello e producono tanto ru­
more c!he appena posso intendere la de· 
bole voce dell'infermo . 

Due brave persone mi stanno vicino e 
mi aiutano a stare in piedi. Di fuori ven-

taccio, onde arrabbiate, rumore indem o­
niato. 

Nella cabina caldo estremo, e calma 
perfetta . 

Io recito le preghiere di circostanza 
as sai commosso!. ... - Di fuori sento un 
runwre, un gridio.,. sono 1i p,aslseggeri 
più forti ohe attirano l'attenzione su un 
«branc o» di pescicani che inseguono il bat ­
tello. 

Verso le 8 il Dottore sembra stia me­
glio, ma ha una respirazione assai af­
fannosa. Io lo guardo, lo fi.sso e ne se­
guo tutte le mosse. 

Due infermieri vengono ed io esco fuo­
ri, tenendomi attaccato alle sbarre di ferro 
die costeggiano il batte ll o. 

Adesso piove, piove come piove in ma­
re. Acqua uL v1mr::>, ;cicqua ft .rrenziale , 
sembra si siano scatenate lP furie del 
clielo. Il ponte è un lago d'acqua; i mari­
nai sono oltremodo occupati ad aprire 
tutte le valvole per incanalarla fuori.... 
nel mare. 

Non si vede 100 metri lontano! 

Arch
ivio Saveri

ano Roma 



.-- 193--------------------- FEDE E CIVILTA' 

Il comandante è impensierit o non del 
tempo, ma del Dottore! viene a vedermi 

in «cabina » e mi dice che ha aumentato la 
velocità del Battello per poter arrivare 
il più prestc a Pe-nang. 

- Comandante; quando pensa di poter 
arrivare1 

- Se non ci sc·praggiunge una forte 
tempesta, spe ro essere ill! porto il 27 alle 
11 di n otte. 

- Il Dottore, non potrà sopportare ..... 
- Come!1 lei crede che morrà prima~ 

- Non saprei, ma ... mi ha fatto brutta 
impressione. 

- Aumenterò ancora la velocità. 
- Lo può f 

- Se non avremo più questo ventaccio. 
- Quante miglia all'ora 1 
- Oggi ne faremo 13. 

- Cioè 2 di più del solito. 
- V orrei arrivare a farne 14. 
- E se muore prima 1 
- In mare! 

- No n si potrebbe conservare il corpo 
fino a Pe-nang! 

- Non me ne parli, abbiamo delle leg­
gi... ... 

Un'ondata si ge~tò l'uno sul petto del­
l'altro ... 

Io non ne posso più ·e vado a mettermi 
sul letto .... 

Verso le tre pomeridiane ritornai a ve­
dere l'ammalato. Lo travai molto male. 
Gli diedi una benedizione, recitai alcune 
preghiere poi ritornai sul ponte , per re ­

spirare un tantin o. Le onde s'erano cal­
mate alquanto e la pioggia pure . 

I passeggeri, mi tempestarono di do­

mande ..... Risposi che era perduta ogni 
speranza. Lessi sul viso dei compagni un 
segno di dolore, di tristezza profonda. 
Un Tenente di Vascello, mi avvicinò tutto · 

solo e: 
- Padre, La potuto amministrargli i 

Sacramenti 1 

è -imp c,ss ibile dargli il Viatico . Non può 

assolutamente aprire la boc ~,a! Mi rin­
cre;;ce assai. 

Mentre ragionavano coll'Ufficiale, P. Tis­
sot che sce ndeva dal ponte , mi chiamò 
in fretta e: 

- Faccia presto, mi dice, che è alla fine 

Ritornai nella cabina del dottore e lo 

Massaua. - Dopo la pesca. 

trovai agli estremi. Reciitai le ultime pre­
ghiere, lo chiamai varie volte, gli prre­
sentai il Crocifisso, poi glielo posi sul 
guancia le. 

Quattro ufficiali stavano ritti dietro 
di me, poi arrivò il comandante! In gi­
nocchio! dissi, sono gli ultimi momenti. 

«Affrettatevi o Santi di Dio, accorrete o 
Angeli de l Signore, accogliete l'anima di 
lui e portate la al cospetto di Dio altis-

- Si, si può star tranquilli! solo, mi simo» . 
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Il claro dottore non era più di questo 
mondo, l'anima sua spaziava già sul ma­
re immenso.... per innalzarsi nell'infinità 
dei Cieli... .. 

Quando uscii dalla camera mortuaria, 
nessuno mi interrogò, tutti mi guarda­
rono con occhi addolérati! 

- - Padre, il Comandante l'attende nel 
suo gabinetto. 

- Ai suoi ordini signor Comandante. 
- Domani mattina alle 7 la pregherei 

di dire la S. Messa alla quale assisterà 
tutto l'equipaggio, poi la salma sarà ca­
lata in mare. 

La cassa fu portata a prora sotto una 
tenda. La camera ardente fu misera, ma 
il necessario non mancò. Io vegliai fino 
a notte tarda; così pure il caro P. Tissot. 

La mattina del 25 (Domenica, festa di 
S. Giacomo) alle 6 tutto l'equipaggio era 
in moto. Si preparò un altare a prora 
sotto una tenda di tricolori e si celebrò 
la S. Messa. 

Benchè il calore fosse enorme io non 
sentivo più nulla. 

Finita la S. Messa assistita da tutto 
l'equipaggio, le macchine del battello si 
fermarono. Le onde si sbatterono più 
violente contro il battello producendo , un 
rumore come di vento gagliardissimo o 
di tuono prolungato. Finite le esequie si 
recitò in coro il «Paternoster » poi ripetuto 
«Pie Jesu Domine, dona ei requiem » il 
comandante con voce sedca ordinò di al­
zare tutti il braccio in segno di saluto, 
pronunciando - «requiescat in pace ». Le as­
se che sostenevano la cassa s'alzarono sul 
ponte e la cassa piombò nel vuoto ... cad­
de sulle onde producendo un tonfo, c10me 
una cosa che dirocoo.. L'acqua spruzzò 
in alto fin sul ponte e ci bagnò il viso. 

La cassa s'immerse, poi ritornò a galla, 
danzò un tantino.... poi disparve. 

Le macchine si rimisero in moto e si 
continuò la corsa. Tutti erano sul ponte 
con pezzuole bianche in mano ...• salutan­
do quella scia di mare che portava il 
nostro compagno, il nostro Dottore. 

P. E. Pelerzi M. A. 

'\ 

India - Penang. ·- Venditori ambulanti. 
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Si era nel mese di Giugno, cioè in p,ie­
na estate. 

In tale epoca l'Africa offre uno spetta ­
:!olo d'immensa desolazione. Gli indige­
ni banno messo fuoco alle erbe secche: 
è l'unico concime dei loro pascoli. In tut ~ 
to il «Ruanda », fuor dei boschetti ve ,rdi 
formati dai bananeti, non si vede che il 
colore triste delle montagne coi loro fian­
chi carbonizzati. 

La vita si ritira in fondo alle valli o­
ve l'acqua conserva l'umidità. Le belve 
vi si rifugiano e vi fuggono specialmente 
i ::,erpenti per evitare l'incendio che loro 
minaccia la morte: si nascondono tra i 
sassi, donde spiano la loro preda. 

Nel Ruanda vi sono due specie di ser­
penti pericolosissimi; si chiamano in lin­
gue indigena «mpiri e ncira ». Lo »mpiri » 
è una specie di vipera (bitis arietans). Ha 
la testa triangolare, la coda corta: non è 
più lunga di un metro, ma è grossa come 
il braccio. E' di colore bruno chiaro e 
lungo la schiena ha una linea d'angoli 
neri cosicchè la si riconosce a prima vi­
sta. Ha un aspetto schifoso, incute spa­
vento giaoohè rnelle mascella superiore 
nasconde degli uncini che schizzano un 
veleno che uccide in breve tempo . Per 
fortuna essa è lentissima e non assale. 

La «ncira » è differente: è la «naia » o 
serpente dagli occhiali, parente del cobra 
indiano. E' di oolor nero e talvolta rag­
giunge la lunghezza di due metri; è pe­
ricolosissimo. Raramente fugge; anzi se­
gue sovente chi l'ha distrurbato: si driz­
za, il suo collo chiazzato di macchie ros­
se si dilata ed assume la forma di scudo 
e gli occhi piccolissimi dardeggiano 
sguardi vivissimi. 

La testa si protende insensibilmente, 
la lingua sottile vibra d'impazienza, e d'un 
tratto uno schizzo di saliva corrosiva par-

Donna del Senait. 

te dalla g·Òla aperta, raggiungendo di prre­
f ei:en?a gli occhi dell'avversario. La mor­
sicatura della «naia » è, d'ordinario, mor­
tale. 

""" 

Nei giorni passati, sei ragazzi andava­
no alla pesca in un tonente che scorre h~a la nostra missione e la ·scuola di Lin­
da . A lcuni erano cristiani : gli atlri cate­
cumeni: uno di loro « Taddeo Navuga­
bandi » di diciassette anni, era cristiano 
da pochi mesi. 

Il torrente aveva poca acqua. I giovani 
tentarono la pesca in un gorgo, o/Ve l'ac­
qua era più abbondante . 

Taddeo tenendo la gamba destra nell'acL 
qua e la sinistra appoggiata alla sponda, 
tuffava al par degli a~ici, la sua nassa 
nella corrente : la pesca cominciava a 
fruttare: essi infilavano i pesci su cordi­
celle, quando d'un tratto un lungo serp,en-
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te, lo «ncira », entra nella nassa di Taddeo. 
Non avendo modo di uscò.re, si ripiega 
bruscamente ,su se stesso, s'avventa sul 
giovane che non ha tempo di fuggire e 
gli inficca nel piede destro i suoi denti. 

Spaventato, il giovane getta un grido e 
scaglia. la. nassa col serpente sulla spon­
da. I compagni a.cc,orrono: e non avendo 
altro fra mani, scagliano pietre contro il 
serpente che furibondo si dirizza verso gli 

Donna Mussulmana. 

aggressori; essi indietreggiano ed il ser­
pente si gett ,a nel torrente. 

Taddeo seduto guarda la sua ferita: due 
puntini impercettibili, dai quali esce san­
gue. Essi lasciano nasse e pese .i e ritorna­
no tutti al villaggio. 

« Se il padre fosse qui, dice Taddeo al 
padrino che . lo sostiene, potrei ricevere 
il Sacramento della Penitenza. Dopo il 
B:1ttesimo non ho ancora potuto confes­
sarmi. ... ». 

«Impossibile ohiamare il Padre: si fa 
notte e poi... anehe se chiamato venisse, 
non · t.i troverebbe , più vi voi: coraggio! Ri­
cordati di quello che oi insegnò; in que­
sti casi il gignore rimette i peccati anche 

senza il Sacramento ... con un atto di do­
lore perfetto il Signore perdona ... Fer­
miamoci. e recitiamolo. » 

Tutti si inginocchiano e lo recitano as­
sieme, lentamente. Lo ripetono una se­
conda e una terza volta, come per assicu­
rarsi che lf.' loro parole vengono dal cno­
re. Poi continuano la strada dicendo il 
Rosarto. 

Taddeo sentiva il dolore salire •. Già la 
gamba ne soffriva tutta; l'effetto del 
veleno si faceva sentire ognor più in 
alto, in Llì,:·c·,;ione dd cuore. Il Padrino lo 
incoraggiava:: 

- Hai fatto quello che hai potuto: Dio 
ne è conbr :;o: ras.segrrnti ora a~l_a Sua 
volontà: Non dire: è quel cattivo serpente 
che mi ha ucciso: ma piuttosto: è Dio 
che oosì mi chiama . Aspettò che tu fossi 
battezzato: da lungo tempo Egli deter­
minò questo giorno per richiamarti a 

\. Lui. 
Arrivano alla casa del padrino e que­

st i dice a Taddeo: 
- Riposati ora un poco: dopo ti con­

durrò a casa tua. 
- Dammi il libro delle preghiere, dice 

'raddeo: vorre ,i leggere tutte · le orazioni 
del Sacramento del la Penitenza. 

Le leggono assieme,, 
Ma già gli ooohi del malato comin­

ciano a velarsi. Si levano e riescono a 
portarsi alla casa paterna. 

Il padrino recita le preghiere degli a­
gonizzanti a voce alta: Taddeo risponde 
come e fin che può. 

Il padre e la madre pagan)i ascoltano ·. 
Recitata l'ultima invocazione: « Maria, 

Madre di grazia e · di miserìcordia, rice~ 
vetemi all'ora della morte nelle vostre 
b1•aooia mat .erne », un th.·emito leggero 
scuote tutto il corpo del giovane. 

L'anima e,ra ritornata a Dio. 
Era notte; i cristiani si riuniscono a 

prega.re per l'anima del loro giov~ 
amico. 

Morti così belle sono un incoraggia­
mento pel missionario e per gli altri cri­
stiani. 

P. Donders, dei P.P. BB. 
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QUA E LA' ,....,, 

Dal Seminario di Acqui. 

Chiediamo scusa del ritardo nella pubbli ca­
zi one e ringraziamo di tutto cuore i nostri buoni 
amici e benefaUori del seminario di Acqui . 

Augurando ci di ricevere , a fine d',ogni anno, 
una simile letterina da tu.iti i 'Seminari d'Italia, 
raccogliamo fiduciosi .i propositi e le promesse 
pe r l'avvenire. 

Cariss iimo «FEDE e CIVILTA' 

P1e1r 1appia~aire il ,,fesiiidleu,i.o ,ei51p,res,so diail no­
s t110 aimJa'tlissirrno Vescovo, ,ecc,oci ,a c hied ,eati dli 
favore ,di 'llln fP,o' di s,p,azio •pe r l a co0jperaz ilo1ne 
nos,t11a, ,maiteri1a,le ,e ,spir1itiu,a1l1e, ,ama puù ,gria111de 
delile O\peire, que:lllia delle M~:ss1o,rni: :per marni fe­
sta.re 1a ,nostra vi.ta :missionar ,iia discretamente 
a,nt~a, viiviai e ;piena di fru~fj, <ijlecia1mente S!Pi­
d tua/lli che offrimmo ,a ·Gesù 1per ,i suoi .Aip01stolii 
p er le ,ain.ime dli CUJÌ ha ta111to ISlete. 

La s•omma 1nV!iaita aii dliiversi l1st<i,tuti dli Mi1ss,i,o­
ni e speè:iiia11imente 1a c otes.to dii P,anmia, risaile ol­
tre le 700 ,l'iire ,d,i1vlise fra .albbom1moot'i, oflferte 
oOlffi)Pemai ,cli oat11tolilne, !liib:r.i, iscirizu.o:rni al Clero 
I rudligeno, battesJUT10 <dli 1negrntt ,o e cinesiino. 

Ma qU1el ,che pàù consola sono: le SS. Oomu­
nioni off,ei,te 1a, Gesù che ascendono , oltre o[ mà­
gU,aiio; !·e SS. Messe oltre 500; un numero ,ri~e­
v,am,te ,drrl SS. VDs.ite :al SS . Saicrtamento; ,dli SS . 
Oomul1!ioni S1piimi,tua,U, idi GiaoulaJtonie, di fP'l1ilV'al'i, 

nascosti saJcnifizi, che non sJ [Possono enumerare 
penchè ,Ila modeisil!ùa dei Ohienid ,che si unurono 
,i,n 1grU1JllPO per ,offnilre per turno ,rul Buon Dio 
per ,l,a s ,allvezz,a, de~a Inifede01 non solb !,a S. Co­
mu:ruione, 1l1a S. M•essa, ma ben1sì lia IJ)arte impe­
trato 1I1i,a, 1S<odldii:Sifìa1tori1a ,dii ognii lo,r preghieir ,a, a­
zione, 1S1a1C>rifiauo, noiichè freqiuentii giia,culiator,ie 
miss Fon,a,rie, Comttn liloni Spiritua 'lli, non permette 
di aver,ne ,da1tli 1posi~iw. · 

Nel.lie ll)ross1iime viaoanze ;pod, o,gn,i sabato of­
friremo tutti 1ba S. Comun lione alJ<a Re,gJrna de ,gm 
Aposto,Ji. 

I©ba,tlil\7/amen,te 1a,JJ'1immenso bisogno che pro­
cura un milirurd'o dli Infedelii, è IPOOO<, è vero: 
ma 1speri,aimo che Gesù ,acce·tt i 1,a .ruostna buon,a 
volontà. 

Questo · ahbilamo f,aJl'to nei '!love mesi . d'i Se­
imina,rio: nei jprosslmi aneis!i idli dimora ITTei nositri 

pae 1s,ì, con 11':aJuto del Buon Dio, comipl1e,te,remo 
in parte. Grazie ,dieJla tua pubbl 'ic1azione. 

Sempre tuoi fed'eLi lettor.i ed! esecutori ,d)i q,ua,i­
s iiasi tua 1ini,zùaitiva. 

Chieri ci del Seminario di Acqui. 

La paura dei Nafipa. 

(Da una relazione di un Padre bianco in Africa) 

Davvero ,Clhe 1nc1n è [Piroverbii1ate i l valore del 
Na:fiipa_ Ha [Paur1a pe~s!Ìno ,deiliLa 1S1u,a ombm ! 

Qua:V'è ,quel Mils,si,onar'io che un,a v,ol,ta o l'al ­
tra ,no,n sii sia vi.suo 1aibba1ndona,to <liall 1siuo seguito 
>ailh 1comp1a111s:a 1ùn1a,ttesa ,di un :le,one ·O <dli ,un leo­
prurdo? 

Val.~a questo .piaco1!0 ei,p:i1~od1io [Per mo&bra,re 
,a qua~ :p,U1nto ipo151sfa mo ,fidarci ,dlelba su:a as ::ii­
s11enza niel anoimenit:o deìl' pelflicollo. 

,Da 1qull!01ahe ,gio:nn10 un 'leone m in1acci,av,a, g1i a­
biVaint'i ed 1i,l gregige ,del nostro ·v,iil l'agig,io. 

Un im1ssion airio aimJla una tiruppai d'u,omlinli, e 
parte . LcJ'caHzzia,ta l1a heltVla ·inJeil 1follto ,dli u,n ·bosc o, 
COl'à d'iinuge ,i . SUOii p1aJSS1Ì. 

Tosto un 1sondlo 1mgg,lbo foniisoe ,le ,sue ,orecchie: 
•prima dli 1procede1'e ,a1V1am111i ,arieide 1be111e TÌlbor,nrure 
,indietro 1pe;r ,assicurarsli dei11a reibr,01V1La ,e 1chia­
ma1r!,a ,in ll)rJma 111noo,. 

M!a1 per ,quam:fo ,oerch!i ,e si 1gU1al11di 1attoroo, non 
trov,a rp,iù n\eissU1n10 . .Ali rpl1iimo 1!1Uggito de1,la be­
stfai feroce, i Naifi[Pa aveva 1no idiato mano all'arma 
loro proprfa in ta'U d'ir,anlgenti; le gambe. 

Nelde con.tese con le triibù woine, 1i Nafi!Pa u­
slruno ,urna solia l!iaittii/cat dli ,djifesa: .la fu~a. 

Infla,tt,i ,tlurni 1i ,r;a1oaont\i1 1d1t'llile IOim ,gu/eirre teir­
mi;nla,nio 1i1n1varHaibillmente colilla f101rmula: «Na tli­

kakimbia, tu kakimbia: >> e nod prenidemmo ~lit fu ­
gja ! 

*** 
Credono 1aill'eislistenzia dli un iba,ndito, Kaput iila, 

e gli 1a,bI1i1bwùsc0tno tutt'i li •d'eJlittù iimmaigiinaibi1liil. Ain­
zi 1presentemen.~e lo icredono ,i;n ,questii pa!I1llggji. 

Ui!l mio iJ)ledlnsS'equo, ,quasi 1scamd!a1Hzzll\l!o ,cfei 
miei commenti caimz,o,n,ato11i su Ka\l)'u~illa, n<lin ,po­
tè un gi,oirno t111aittenems,i dal dimmi: 

- PruMe, ,ahe 1dvdi imai? v,olfTesti, mconitna.111,o 
per lorotaire 'Oon !Lui? ,Ma non ,sali ch:e è 1U1ni mo­
stro or11ibùl1e ·a •vedlensi? Non sad ,c,bie è :un, uo-
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mo-leone'? E, fosse almeno so1lro! ma è caipo dii 

UJna lbaillidll ohe contùnUJamente è <im ,a.gguato lun­
go .Je stradle firequMttate. 

,N]J,0111chè Kiaiputilla vede avvJ1e1illlairsi quafouno 

gH Via .a=blùllmenJbe incontro, ,gli ,offir:e del tia­

baaco, ma 1~ntanto 1rIIJip11ovvisiamenite s1buaa,no, fiuo-
111i i sud.i ·CIOIIIJiPÌilici, ,si ,getta!llo tudboodii .sulla 

predai, ~i .aprono le interinna, ~d istraippano •il 

CUJOIJ"e, ,11aidc0ilgono filllo · ,aJJil ':ul1timo go odio H suo 

saingue e, 1fie,r.il, vallllllo con ,que.sto tr ,ofeo ,a riice­

v•ere 1Da paig,a ,dlail loro capo. 
- Ma, 1illlltenr1.11ppi io, quamti ,dlem1a it\ua .tnùbù 

re1stamno vi ttilma di Kia1puti1a? 
- .AJh ! 1ll1etS1S1llinO 1p.er fortuna, ma però è ,stato 

1vlÌisto in tiantii vimaggi: ,me 110 ha assi ,auna1to ii.I ta-

1le, ~I ta11e e il ,tai!1allitm. 
LI 1f1aitto 151ta però ,che ll1iessUJno iha: maii ivis,to dli 

fierooe lbanidlùto, ima 1IU!t/lli ,aredlcmo ,a,Uia: s wa es:~siten _ 

7la, e temo!llo ad1 og!lli ,momooto ,dli lil!llcontrta1r1o·. 

NeS1Sun 11ai~i1o;rrarneillito 1può to1gl~ieI1e ,Jior:o .questa 

oolllvin7li0illie e •questa · !Paiuna. E ·qwlllllldo i,o mi dli­
rigo 1Ve11so ,Ua foiresltla, Sl!UiP·efiatti ,gtiid lano «•te,nnilbi-

1i ,questi Biiaru:Jii: nO\Il ,temono l!le)JllPWre Kai!)u­

tlnla !» 

An7li l'a oos:a id1iviene 1piiù •tnaglca ,allllcora. 
Alliau,n'i ll)aigani dooomiln, ,a.Do ,a domandarsi .se 

a>er ventUJria- 1!119n sila 1io Kac , tiflia lin 1p,e11Sona .... 

Sono ili !PI1imo Bianco 1che V'edO[lo e isembI10 lloro 

oosì 1St11aor,d!ina11io, ,spedlalimente ,quandio ,mforco 

,Jia biciiclettla e viadlo ,come •LI velllto.. · 

Povera gente! Sì, tio sono un r.apdtore: vorrei 

stl1appaire ;Le ·vostre 1aniilme ,a11 demonli ,o 1p1er o.f.frir-

1e ,al! l!liOS<tno Re ,Gesù. 
Harvey d. P. B. 

Il nome del Negri. 

Sono oorio~ssimi. II ,pad ·r,e !1)1dma ·di jmporre 

liii ,nome :ai! ,suo ifig:LiÙolo, 1Lo siegue 1Per v.alli!o •tem­

po .rvieVll!illdO d\alJ SUO idana,ttere e ,dia! 1SUO ,attletg­

giiairnetnfo ,quemo clle 1può su~ge~11gEiefo. E 1acoa­

d:e 'Che ..spesso ,ra ·V1at111iità patern:a · sugg:eliilsoe un­

nome ohe è wl ro\<es:cio delta i'eal;tà. Così un 

paidne ha 10hlamaito «Ntaidra» (che no1n ,~ridia) 

un suo if1Ìlgli,o che 11.1Jiillav.a chiiiassosamente ,dia! 

maittino alJ.a 1Sena; iun 1altro ha ohiiamato lil suo 

«Kimiaia» (che stà ben di11i-tto) e avey;a le gam­

be storte. 

Attorno a lla testa del Crocifisso . 

Uin miss~ona11io D011Tienioano ,d!el Uélé r.weV'a 

J1avo11ato .a1ttonno 1a un Orooifi ,sso che ,dovev.a es­

se,:,e onnaimento del suo iailtane, e, 1S01iPreS10 1daUa 
sera, J',a,vev,a, messo 1i,n llll1 canto ... 

Poli si coricò per l!'~p.os:i.re, ma pell' J 'Ji!Ilsonniia 

non potè chiudere ,occhio. Perusò allooa cihe erai 

meg;filo ,ailzarsi ie J1iu)rendere ii!! 11iavoro. Gettò J.o 

sg:ua111dio 1sul Crooifi ,sso e ·nraisali ;ai! ved :ere 1attor­

Ng:Liata wn:a ,condia ,al'Da oorolll!a idi spine, con un 

oaip•o eh e p.etlllzoJ.avia ,su un,a sipruliLa. 

Chi ,mai è •vienuto 1a ,Jeg:aire ,qltle!La co11dia? .di­

ceva tr.a 1se, st1.11Pito.... E stava IPeif OOJdlainLa a 
s<Ì'eg:are, ·qwando si ,acoOIJ"ge che 1S1i ·sai,01g:bi,e,v;a .dJa 

se. 
Brra wn lungo ,e 1pliccolo ,seripente ,dei 1p,iù ve­

lenosi ohe .fiJavia venso !1a porta. 

Non ci riesce ... 

Un gi,omo ,a S. Gabriel, cenit110 d>e1ha Milssdo1ne 

Srul'esna111a dlel Rlilo Neg:110, 1ar.11iv,a un 1gr~po ,di 
gente tra51poI16ando una ClalSISla d:a morto. La 

cassa ,dia moI'to ~n quei IP'aiesii è ,~enenaiUmente 

u:111a veaahila aano:a sle,g:aita ,i,n due, di cUJi, una 

IJ)ante sewe dli ,cassa e J',a!I tra di oO(peI'ahlilo. 

A!l)pein,a fil milSSÌKlnairuo li vede, muove qoro in-

contro chiiedJe111d,o: 

- Clii è morto? Uomo o dlollil1!a? 

- Donin1a ... ima nolll è 1aa1cor imo11ba! 
- Come? - Non è moota e ilia portla:te ,gjià ,neJ_ 

illa cassa? 

- Da ·V1arli ,gio1I'nii stia 1Per moriire, ima ,non oi 

ri1esce.... E 1noli l' ,albb~aimo porbaitla qui 1per ,vedlere 
1C1he C0Sllt isi !PUÒ f1aire. 

Ena propitii,o •una veclhiia ,aHa qwaJJ,e 1t11on man­

caV1a ahie ,di diaire 'J'uHiilmo resipi ,ro: e J.o daiva 

un,a mezz.o'l'a dopo che ,i1! missJona11iio ~e avev.a 

,imparfito l'asso~uzi,one e l'O:lno Santo. 

Missionari eroi. 

111 Vesrov,o .tito/11airle dff Atrli1bi, Wciai11io !Aiposto­

lico d·en'Ho11md,UJna1S1 1briltiarun1ico, rnons. Fedlerico 

Hqpkl"ns e ,due SUJore ,Pia\1/Jldtltilne si rec.av,ano nel 

dlis!irtetm ~ettenitrionaild deil,1/a rollonliia. 
H v,aa,ore chie 11 1tr.a51PO'l'taV1a, ,a dnque miiil'uti 

dai! porto di Ckc.I1QrZa/l, eibbe una f.alLla ed dit1JC0-
minciò ISIUlblito ,ad iàffOIIlidlaire. ·· --

C ,a/J.rute \i.n mail'e Je soi :ail!UP1pe, e.i fu cibi 11:nv,i.­

tò ~I V1espOIVIO :a pa-endiervr pOlslro. 

Penisa:tie prJmar .~r altrJ - l'1Ìl~ose mons. Ho-

1Pkilll$ - ci ISOJllO le dlOIIlllle e IL baimbn idla, slaJ­

v,are. 
.E JPok.hiè la n:ave ,aff'ondiaivia ,contliirnuamente, 

V'edlendo ii Vescoivo nu gio1V•aine rnessilcano, pr.r­

v,o dli ognli 1SOCC0ll'S,01: 

.- P·rerudi iii! m ito salliv,aigenlte, gti d~sse, do son 

,pmnito ,peir iii! ,giu:t!iz~o, sailMa: i,J two icom,po e l'a­

.nima tua. 

Le idue S11.1Jore P!aJIIJott,ine, siuor Fl!'aincesca ~.ro­

v,indalle d~WOrddne, e suor Verondk:ia, che s~ reca-
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va alla nuova oa,s.a, d•i aui era s,tatia el ett a Su­
')eri 'o:r:a, non ,fiu,ron,o d'a m,e,:110- Non VOl'.,lcl!'O s/a­
li1Te s,u!1'.e ,s,eia>!iup1pe p·é.\r ,cede11e il pos·:o a1l,le al­
tre domine: e ved 'elilidlo, sullla tol,àa 1dlelll1a ·m1a1vc cihe 
si iùrua,bi,ssa,via, elle.i rgiio,van.i sù1gn01rti ohe 111.on a1ve­
vano t11101vato posto >E[u/lle sdahJLOPe, chiesero lo­
ro: - Siete aimmo,glialtli? - Sì. 

- ,Prend 1ete iru\!>o,na i 111Jotstr1i sa ,lVlaigente: dia no i 
nio1n d.i)p einid e m e1::,s1urn o. 

E d1:151P rurviero ne'~! e a,nrd e, ,m e n tre ti I V e s,c ov o 
Jev,ava anc•ora (U br.aicci,o a ,be,nedli>re •i na·l!1frngh>i 
c.he, co1i ,Jo,ro \POVe,ri ,mezzi, cerciav,ano scia,mpo. 

Il tabacco del protestante. 

Un ,p:'edlicatore pro~es t,ante e petula ,nte o,ss,:,r­
v·~Na a un s::Jvaggio: 

- I! >ò,2cr,rdo;"e_, (l mrisEi'c,n,a,rfo cattc'.iico non 
ti vuol berne, egJ.i nc,n ti da nè !la·bacco ne: v::o­
stit ,i. 

Il peneros.sa ,a;p,re 1,a sua cam,icàa, s1~01Pre i1\ 
petto e co,n voce risolut 1a: 

- Piuo•; t,u leggere qiui ,nel mio cuo,re? 
- J,o mo .certo. 
- Ebbene - s01g;g'iunge il selvaggio -- qui 

nel ·rr.iio ,au10,ne sono li ,regal•i che rrni dia él ((Veste 
Ne,1,:rn . Se ,io mi co,nf-esso egLi ,!laMa ,·,a m' ,a an,ì­
ma co,n :il ~,a.nig,ue d(J Gesù Cristo: ,,e ,io mi co­
rnr.mfoo egJli jpoine Gesù CrJsto nel mio cuo;re. 
li ,Jra,':-:icr.:o se l!lle via j,n fumo, ,i ve, ,!liti s,i l,ogo­
<·xno, m1 i do,nii ,d1el «Ves te Ne-ra)) rùmango,no e 
con -esis1i io ac.qrui,sto ,il Cie/l,o e i,1 rbuon Dio. 

H biglietto da visita di un missionario. 

J,J P. Giov:a,mnli Cal\l.dlron , m'ss,io1na1rio ne,llia 
Nuo1v,a Call>ed<ol!llia, as,s\rou ra ohe ,se v,01!e1Sse far­
si ,s,taimpa,re •i.:,n 1bi1g'iielt'to diru v.i.si-t1a1 un IP'D' ooim­
pi'1et,o dbvrebbe mette ,rlci q,wa,nto ,s,egue: 

«G1'lovanni Caud ,ron, Mlissliolnanlio diel S aoro 
Cuore , curato , 'Vi1cario, chier ko, ca,ntc,re, mecca­
nico, impr esario d"ornaimenti ,per feste ,d'ogn i: ge­
nere, maes ,t1r/o dii ical!lto, fimpresiarfo d·i "avori 
iPUbb11ici, med1ico, fairma1c,i1s11a e :a111r,otin~o, pro1fes­
sore aii!'Unli,versi't'à e a.Jra .scudlia effemlen1laire, aiv­
vo-oato d,i o,gni ,solrta dii ca,u;:e, ,merlaalnte d'i pa­
tate, a,nanas , biainal!le .... >> 

E scusa,te se è poco-! 

Anche la camicia. 

Glbi _:imdiiia,n\i ,dlellil'estrr·e,mo-mrn~ \Arne rfr41 i,)Cp,o 

tuMi meindi,ca,ntri d·i !)rnfesS1"one o t111e1gi1fo si p,uò 
d':·11e ,ohe hiaTJ1no una ve,!'~: 1ma,nli:i dii ,mend ,ica,re. 

Un. giorno ,se ne 1pr'ese,nta uno al M's slioina,rio 
aip.pe1J1,a ,i~s,ta lu1a!ti0' ~ra essi : 

- Pald're, d:arnmi uina aamicila. 

Il Misolio,n/ar1iio sii ,scw:;:a alllegando la su13- po­
ve,rtà. L'1i,mdiiano 1i/ns,~ste; •po i p.rende,ndo u;J ooll­
le tt,o ,ct:ell!1a ,cami1ciia !d'el Pladlre: 

- Eccone u,na, diis·se, d-1e è qu a::i netta , e tu 
dlc~1i •a,vmne un.'ru1'nra 1Per sos!1ituirl a quando sa~ 
rà ,spo,l'ca. D1arrn1m, du,r.que quest ,a ·c.he po,rt:i. 

E ,s:e i.I M',s.s1io1n,a,rio nolll l'ave ,sse a1:~: ,rulen·1to 
1j,J 1ruo,stno Jndial!lo sla1rebbe andato Juori a la:­
qr~sto bel r:a1gionaimeoro: 

- Il ~a1d1re avev.a diò clle io voileva l o g:,i 
dissJi: àamm t questo. E lui mi rispose: no : /a 

Donna Abissina . 

conservo per l'inverno per potervi soccorrere 
più tardi. 

Dunque è u,n ·Lald'ro iii Padir:e ! q,uebl.a rob,1 e 
dlos,tr,a ! Ah! eglti nrnn. si scmi ,gl:a >a no,i: noi non 
a~m,e,r1v'; aimo multa 1Peir noi,. 

GRAPPONE 

E' s ta ta linaugu ,ra\l1a na rnuoVJa ch•iesa d:i Asa­
kusa (T·okio), costruita sulle fol!ldilrrnenta d'e-I­
J',antica . 

Moms. Rey ha benedetta e c,onferimatla <J.a chi-e­
sa, e ha 1c1elebrait,a 11,a Me,ss,a da'valnt'i ,a 650 fc­
de1'.fr. 1,1 P. Ste,'lchen , dlir-tU01re 1del1l,a Staimrpa cat­
tol,'ca, ,e rpirindip,alle p,r1e,d,ica1to1re dli irit,i,ni, !ha ~e­
muto Jil dl!iò!cor.so per l'oooosiol!le. 

Le nostn" ,feJ:,oitazin.i a,i c.ristia ,rui d>ellla 1par-
110,ochia, che ha=o conitri'bui,t,o aUll'edlifi,cazione 
dlel!l,a nuova ch1ie1sa,, ,e ,a~ P. Liussarirta,gue che ha 
pot1uto così riia,lz.a,nl,a da1li11e ,rov.im,. 
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Altri tre nuovi Vescovi cinesi. 

Il 10 Maggio il S. Padre si degnava nominare 
Vicario Àpostolico di fen-yang, il R; P. Luigi 
Tchen O . f. M . 

11 W Agosto nominava Vicario Apostolico di 
Taichow, il Sig. Giuseppe Hou della Congre­
gazione della Missione: e, il giorno seguente, 

il P. Simone Tsu della Compagnia di Gesù, Vi­
cario Apostolico di Hai-men. 

Il nuovo Vicariato di Hai -men si estende sulla 
sinistra del grande estuario del Jang · tsé-kian 
(fiume Azzurro) e finora faceva parte del Vica­
riato Ap. di Nan-king. 

Quello di Fen-yang faceva parte del Vicariato 
Ap. di Tai-yuan-fu. E quello di Taichow, del 
Vicariato Ap . di Ning-po. 

•• •fl •• 

Der il nastra periodica 
Il nostro passo in avanti, denunciato ai lettori nell'ultimo mese 

scorso, è stato accolto da tutti con piacere e con ammirazione, e da 
molti con entusiasmo. 

Questo attraverso le lettere pervenuteci dai nostri amici lettori, 
portanti la più pronta adesione, con relativo abbonamento (notate) 
sostenitore. 

Siamo stati compresi - saremo aiutati - e camniinererno 
in avant-i a11cora. 

E grazie a tuffi di cuore. , 

Un nostro a1nico lamenta, il cambiamento di titolo 
11 Fede ~ Civiltà - Le Missioni Illustrate ,, 
Noi rispondianio a lui per spiegarci a tutti. - È semplicissimo! 
'' Fede ~ Civiltà,, non è un titolo necessariamente missionario 

(prova ne sia che altri bollettini e settimanali, e parrocchiali ed anche 
polit.ici si stampano sotto questo nome). 

Ma a noi occorreva proprio im titolo che subito parlasse 
alt' occhio e al cuore, e tradisse la sua sostanza niissionaria (perchè 
voglianio farei leggere e conoscere anche da chi per la prima volta 
ci incontra, magari sulla 111osfra di ima edicola). 

Q . d.~ vin i. 

addio a " Fede ~ Civiltà 11 

e benvenuto a " Le Missioni Illustrate 11• 

Dobbiamo però con{ essa re che anche a noi è dispiaciuto , e che 
molto a maliucuore abbiamo dovuto riconoscere la necessità della 
trasformazione. LA REDAZIONE. 

Con approvazione ecclesiastica 

1926 - Officina Grafica fresching Giovanni Bonardi, Direttore responsabile 
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Lega Eucaristica - Milano ,J. 200 - N. N. (Per 
una ,S1commesS1a) ,I. 5 _ Naivoni M1ari1a I. 5 - N. 
N. a ,mezzo Suor Mainua Agnese C11esti ·I. 50 -
Daime Orsoti ,ne ,dii Panma ,l. 100 - Leworati D. 
OiuseiP1Pe l. 5 - Mastra;gostino DomMnoalingelo 
J. 5 _ I B,imbii di Bre:s,c,etlo l. 20 - Beir,to,gialli 
Oain. D. V,i,r.gi,flJio ,I. 100 - SLmonetlii Alfoedo l. 
10 - Andrreotto FaiUJSito I. 14 - Degiano D. Ro­
dolfo I. 10 - .Del Fabbro EmìLio .I. 15 _ Ma­
vresotti Y.i:!'torna ,I. 25 - Miairfi,si Can. D. Con­
ce21io I. 50 - Mainiini Giovan rii I. 1 O - Prof. 
Quairetfi Mons. Gan. Guglielmo ,I. 500 _ Orsi­
ni Mam:,a I. 10 - Co,meLLo Gu1a:ita I. 20 - DaUa 
Chies,a lr,ene v:edovia Piiz.zoni I. 25 - T,naverso 
G iovia,rnrna ,I. 7 ,SO - I nfanni Anto'llli•eìtlia rl. 100 -
I Com~gLieS1i 1per ,le Missioni ,I. 200 - Di,ret­
\mice As:ifo I nfainfile Mezzaino I,n,fe·Iiiorne l .20 
- Berlen :ghi Olimpia Gaibbii I. 30 _ Con1t. Grizi 
Ma,ssinis ,s.a I. 50 - Ghezzi Candiida l. 20 - Scuri 
Tairs.n~lta ,I. 10 - Iside Fava I. 500 _ P,ioli Rosa 
GonS:ùgr.i :I. 10 - Beghi MainLa I. 23 - Conser­
v,aitomio Luirgine ,di Plarma I. 24,30 - De M,al'co 
Eliisa I. 50 _ GhigLiotbi D. Nicolò ,l. 10 - Pe­
cLnetti D. Giov ,anni ,I. 12 - Caihr.ioni .Ange,lo I. 
10 - Fienrenlli ,D. ALfornso :1. 15 - Borriom Tere­
sa I. 15 - De P.r0S1s1i .Et!ivuria ,I. 5 _ I Semun,ai'istrl 
dli Asisi,sli ,a ,mezz.o F,ernar,io D. Eirnesto I. 25 -
Galviain Anto,n,io a. 100 - Fnassinetvi G.iusep,p,Lna 
I. 100 - 'Ciial'Tljp1a Lett. G,vuseip1pe ;]. 15 - P,ollli 
Gaie,tano ,I. 150 - T11i,a111i D. Enni•co ,a ,tiico11do 
diel 1s.uo XXV. di Siacerd,ozfo .I. 100 - ViugJairann 
Ri,rua I. 50 - Tnlaini Lunsa Vigaran.i ,I. 10 _ Oail­
lott',i M,ario I. 1 O - Sahiianchi D. GiusePi])e L 25 

(continua) 

S. INFANZIA 

Rossi Giovanna (Aingelo) I. 30 - Bemnias•corni 
Cav,ad i,n.i Ester (Bs:trer) ·I. 25 - Gnuppo Do,n,ne 
Ca,ttotiche d,i Garzet ,o (Fmncesco) I. 25 - S.urnr 
Teresa Fu111iosi (M,ar;,a - Caten i,n,a - Anrna) ·I. 25 
- Fo1ntaneS1i !dia ( A~do) I. 29 - 0.dldiini ~p,ingar­
di M,arina ,I. 15 - Fìrisina Villlcetnz,a ( I.o) Dome­
n:·co Ottobre (2 ,o) Lui~gi Frisina (3.o} Mavut Ro­
sa Ot:tobre) I. 75 _ I Semtnan isti ,dii Ba,ri .in o,n,rnr;~ 
die,l la,ro ,pro,t·et;tione S. Nico~a ( Nko~a) I. 20 -
G,rrnS1settli D. Cesa,re (I siabeill.a) ·l. 50 - Ca1pra 
Rosa (GuuseiP)pe) I. 50 - ,Ca,mo11aiti D. Ernesto 
(Ernesto) I. 50 _ Ma,sa,cco Carr.lio (Oarfl}o-Lui~i) 
,J. 25 _ Gaspari Y.itallia,n,a (Bie,rna,rd:ì,no - Marlio­
An,gelo) I. 25 - B0z21an,i Inese (J1111e1s) I. 25 -
Souola L1 S,a•lle P,ar.m1 ( Oilbe1rto) ,J. 25 - Bel­
.J,twai D. Giuseip1pe (Mart.i;nri M,a.!'i,a) I. 50 - Fran­
wni Augus .•,1 ( I.o) Clotilde (2 .o) Lerun.d1ro 11. 50 
- M1estra P,reti ,Aida ( Ad,a) I. 25 _ Blla,rdii Ro­
r6n:t (M.an'i.a, Qi,use;Pfp·e, A:nton,io, Lurigii, G:ci;,ua,L 
do) .1. 66 _ Bambini d'eilla V e VI scuol1a di .re­
ligi,one dli Soresina ,a mezzo M,ae•stna Mosco,n,i 

Rosa ( G:·usewpe) I. 43 - MoscoflJi Angelo (N~a­
,n;,a) I. 23 - P,ailama11a Fo,rtunato (P,a,ncnaz·i,o) I. 
25 - Suor SeHini Miairi,a (Maria Teyet;ra dletl 
Banrmblin Gesù) I. 26 - .Surnr rnara' id;el Di1v,in 
Prigioniero (CLama) l. 70 - Romei Teresa (A:nge_ 
la) I. 25 - N. N . .a ,mezzo Mar:,a F,rancJ ( Giu,seui­
pe) ,I. 26 - M. HLldeigandi.s - Saua1I,a Compi. M.M 
Benedetéine ,I. 25 _ Suor Fo,schi, Edemi:.cte (Sa­
ver.io) I. 25 - Donne dli B0iretto Emi1Ltia, quaìe 
omaggio di nico,no,sce,nza ai! loro Ex-Economo 
Sipini•ou1al1e D. LUJigi Subozzo ,hi (LuigJi) I. 25 -
Bi1ainchi D. A~bento· (I.o Ca1ilo .Albento - 2.o Ro­
-''a A liberto) I. 50 - Bozzini Gius<mJ>e ( P,aoHna) i. 
24 - Vkentinri Miairia (Mania) I. 25 - Lupett i 
Rors1::1i ,e ViercLi ,dJj S:ampierdarena ( Grio-Vlann,i) ,l. 
25 _ S·col!uon Ceslnr.a ( l .o Fortunato ·Bantolomeo -
2.o Beni1gn1 Giovannra) :I. 50 - Mi,a•ni D. Um­
iberto ( Doimetni1ca) ,I. 25 _ Mezziaifer.ro ·Plais.quale 
(I .o NaizaPeno - 2.o Mar:.a - 3.o Vrittoria - 4.o 
Fra.ncesco) ,I. 100 - Rosati Miairdna (Giuseirwe) ,I. 
25 - Colormbo MairDa (Giov,21nni, Donato, Lui:gli) .I. 
25 - CaiV'oli Oaterfonra ( B1'i1gida) I. 50 - ,Ainrn,evt,:. 
Accar ,illli ,e Femni Teresa (Anna Teres!ll) I. 25 -
Aime,rigo RaffiaeUa ,Agos~ino, Riccando, Lo·ren­
zo) I. 21 - To,maisi V.i r.giiUo ( 1. Ain.tonrio _ ~. An­
t-orni·etta) l. 50 - F11a,te,lhi Scuol,e CriM:,ane dii 
Panma ( 1.o Emea - 2.o F.ntunaito - 3,o Clementi­
na) 11. 75 _ A mezzo Le P,era GiuSelPi]).e (Giu­
S·e,Ppe) I. 30 - Onnciolo Mi.ssio,nrar,io .Seminario 
di H,a,ni I. 25 - Sotgi ,u Arntreiarna (Teresa -
Fra,ncesco) .l. 50 - N. N. ,a mezzo Ril~ppinii Giu_ 
seppe (Antoni •o) l. 25 _ SU1perfo11a ,M,aeistre Plie 
fll ,ipipi,ne di Sc,andidgil,ia (Fra ,ncesco) I. 25 -
SoL;,a,nii PlarsqUJa (T,erres,a) I. 30 - Oaimera::Ja S. 
Giova,nni <lei SemuflJarfJo du Pli,acenza (Giovan­
Illi _ To,mmaiso - ,Pla,ollo _ Luigi) I. 70 - Asilo 
Infantile ,dii Noceto ( 1.o Giovairn11i - 2.o Giovanni 
- 3.o Piietro - 4.o ùui1gi) I. 100 - Mia11\a Gubert -
Y.èdov,ad Di L01re.nzo ( 1.o Mario _ 2.o Maria) I. 
50 - Aispìiranti Gn!1colo S. Giovain,na d'Arco dii 
Morbegno ' (Rol51a M,arJi:a) I. 30 - B0111dii Manio ,I. 
25 _ Fìaimugìia Viro,l•a ,I. 40 - Una .s1ig,niorina a 
mezzo P,ars:quLnii EihLSaibetna ( GiovalllflJi Enmel,in­
da) I. 25 _ Giroc:ilo MiiSlsii,onranio del Seminainio 
Arcivescov.ile dli Pla:I,einmo (Tieir·es,a Canme!,a) ,I. 
25 _ Luoira,rni Einmet)ndia y,ediova Onli•eti ( I. Pao­
lo - II. Paoli ,flJa) '1. 50 - Stpa~giairi .Aimehia 
(Oroaivia) I. 25 _ Can\fani GuuseiPfp,ina ( AlflJdrrea 
CcS1are) I. 25 - RlirdolLfo O nuseipp,e (Gius:e;ppe) 
I. 25 _ Mo,111ail'i P.i:a P,o,Ji ( P1ia) I. 25 - Ba,'.,dl:,n,i 
Rarg. Gairlo ( Giovarnni) I. 25 - M,azzier i M. 
Michele (Michel,e) l. 25 - Miadrre Agin·est- Or­
sini (Uin,dra) I. 25 - I Bambnnli ,d,e1l Cai"~e,:.ihi·smo, 
Parrocchia di S. TommaJ~.o P ainmra ( Lu11.gi) ,I. 
25 - M,asoni Lubgi (.Lrnigii) I. 25 _ Suo,r Ma.tari 
E rmi,nia (Al f.t•edo Anto,nlio Oius e1p1pe) ,J. 100 -

(co11ti11ua) 
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Leg ·gete .! 
llon si rinnot1a l'abbonamento a u Fede e 
Civiltà ,, se non mandando L. IO (ordina,-i!!) · 
o L. 15 (sostenitore) e si ricet1erà la rivista 
sotto il nuovo titolo ""Le Wlissio~i 1/~ustrate,,. 

Farà un'opera buona, liberandoci da un la­
voro più difficile e faticoso, chi rinnoverà 
subito l'abbonamento senza attendere · l'an­
no nuovo. 

Nessuno rinnovi senza mandars i numeri 
della fascetta con cui riceve attuàlmente 
il periodica, o I' indirizz~ ritagliato dalla 
fascetta stessa e incollato sul vaglia o 
sulla lettera. 

Il mezzo più economico e spiccio . per pa'­
. gare la quota d'abbonamento ·è servirsi 

del nostro Bollettino di versamento (con~o 
corrente postale n. B-552). 

Sarà inviato da noi ad ogni abbonato. 
Ogni Ufficio postale deve, -a richiesta, 
fornirlo gratis. - • 

i'T .m • .... n - n " 

. Nel mese di Ottobre uscirà il nostro 

""ALMANAcc,o MISSIONARIO,, 
È a~bPst anza . conosciuto per avere bisogno 
di essere presentato .• 

Prenoiatèvi. Prezzo L. 2,00 
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